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Premessa

        
Dopo una prima versione
ecco una seconda. Più leggera della precedente è stata data
maggiore attenzione ad aforismi e piccoli racconti ritenuti forse
più attinenti al percorso intrapreso con la prima versione, il
viaggio interiore.

        
Come tutte le cose che viviamo, queste non
capitano all’improvviso, esse in qualche modo sono già contenute
dentro ciascuno di noi e si manifestano fuori in vari modi, durante
la vita di ognuno. Così ho deciso di raccogliere alcune riflessioni
nelle quali da tempo mi imbatto osservando la vita che accade.
Meditazioni che talvolta prendono forma discorsiva e a volte di
dialogo tra un saggio, un guerriero, un maestro, figure a noi
conosciute, incontrate durante la nostra vita in varie forme,
spesso attraverso letture, ma anche attraverso rapporti personali.
Figure alle quali più o meno consapevolmente abbiamo riconosciuto
autorità, ma che in realtà non sono state veicolo di conoscenza,
quanto piuttosto strumenti di stimolo ad agire, anche attraverso
domande, spesso senza risposta. Domande che ci consentono di
scoprire ciò che al momento non vediamo, ma che è sempre davanti a
noi, ci permettono di vedere la vita come è e non come la
immaginiamo.

        
Anche in occasione di questa nuova revisione,
sono molte le persone che ringrazio e menzionarle tutte darebbe
luogo ad un elenco di nomi che poco interessa a chi è incuriosito
da questo testo. Coloro che mi hanno dato forza e impulso per
questo lavoro lo sanno benissimo, sono persone che non hanno
bisogno di essere ricordate in una lista e proprio per questo il
loro posto non è in un elenco ma nel cuore di chi scrive.

        
Così come la precedente versione, questa non
segue un percorso per arrivare a qualcosa. Non c’è un indice del
libro da seguire, con argomenti definiti, ma il contenuto è libero
da ogni limitazione dentro un argomento specifico. Infatti molte
delle riflessioni potrebbero trovare posto in ambiti diversi.
Quindi non una struttura rigida ma una lettura libera, flessibile
come la libertà di una mente sensibile, attenta, aperta e pronta a
ricevere non un insegnamento ma la comprensione di se stessa.

        
 

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
Abbandonate quindi ogni
aspettative su quello che dovrebbe o potrebbe essere questo lavoro
e immergetevi nella sua lettura, non nelle parole ma cercando di
andare oltre i confini delle parole.

        
Buona lettura

        
 

        
 

        
Franco Piccirilli
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Introduzione

        
I guerrieri hanno da
sempre affascinato l’immaginario delle persone. Fin da piccoli
abbiamo incontrato figure di guerrieri, a scuola, nei libri, nei
racconti dei più grandi, passando per la televisione e il cinema.
Eroi senza tempo a cui spesso le persone di ogni epoca e cultura si
sono ispirate o in cui si sono rifugiate, personaggi in ogni caso
ammirati.

        
Nella nostra immaginazione abbiamo associato
alla figura del guerriero molte di quelle caratteristiche che
riteniamo siano valori da perseguire per ottenere quella giustizia
spesso negata nel mondo, nella società in cui viviamo: l’onestà,
l’audacia, l’umiltà, il coraggio.

        
Saper combattere le ingiustizie che incontriamo
nel nostro cammino, i soprusi che ostacolano la vita che vorremmo
vivere, riuscire a poter rimettere ordine nel caos di un mondo che
non ha alcun rispetto dei valori morali nei quali crediamo, questo
è ciò che forse molti hanno sognato e sognano di poter realizzare.
Là dove non riusciamo a razionalizzare con il ragionamento una
certa situazione, immaginiamo la spada del guerriero che si muove
per portare la giusta giustizia.

        
Nel guerriero proiettiamo quello che crediamo a
noi manchi, ma che vorremmo poter avere. Sostanzialmente vorremmo
non aver paura delle sfide, affrontarle e uscirne vincitori. Ma
proprio questo ci mostra la nostra poca autostima e quindi la
ricerca di un modo per uscire da una immobilità che ci impedisce di
vivere la vita che vorremmo. Ci riteniamo indegni di essere noi
stessi dei guerrieri e così ne cerchiamo uno che ci insegni a
diventarlo. Ma nessuno può insegnarci ad essere quello che non
siamo, o meglio, quello che siamo convinti, probabilmente a torto,
di non essere.

        
Tuttavia proprio questo atteggiamento ci
impedisce di essere un guerriero. Bisogna poi intendersi su chi sia
un guerriero: probabilmente non quello che ci immaginiamo, bensì
semplicemente colui che vive la vita considerando che tutte le
situazioni in cui si imbatte non sono altro che sfide, prove da
affrontare continuamente. Così si formano le nostre esperienze e
con esse affrontiamo gli ostacoli successivi. Ognuno combatte a
proprio modo, ma tutti combattono. E proprio questo nostro
combattere che fa di ciascuno di noi un guerriero errante. Il solo
fatto di alzarsi la mattina e affrontare la giornata è già
combattere per la nostra vita e per quella di coloro a cui vogliamo
bene.

        
Non pensiamo quindi di non essere degni di
essere guerrieri solo perché non indossiamo una divisa, un’armatura
o non maneggiamo una spada. Noi siamo i guerrieri di oggi, quelli
che affrontano le sfide che la vita pone loro davanti.
Addestriamoci quindi a combattere nel modo migliore, quello più
adatto al nostro essere e non quello che immaginiamo sia il modello
da seguire.
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In principio non sembrava fosse quello che
avrebbe dovuto essere, ma proprio perché ebbe inizio era già quello
che doveva essere. All’inizio non poteva essere compreso, perché la
mente vedeva solo ciò che sembrava. Solo quando la mente ha smesso
di pensare a ciò che avrebbe voluto, allora si è manifestato quello
che era in principio. La consapevolezza di questo è la
trasformazione di ciò che sembrava essere, dei modi, in ciò che è e
che è sempre stato fin da principio... 
  
il guerriero
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I
guerrieri istintivamente si cercano e nel momento che si incontrano
si riconoscono tali, perché pur sembrando separati nella forma,
sanno di essere parte della medesima sostanza.

        
Nella vita incontriamo diverse persone e ognuna
porta con sé qualcosa che può arricchirci solo se siamo capaci di
camminare insieme nelle sfide che si presenteranno. Il modo con cui
affronteremo i conflitti della vita ci rivelerà l'uno all'altro. Il
guerriero non mette alla prova il compagno di battaglia perché non
deve dimostrare niente. Ma combattendo insieme le sfide che la vita
porrà loro davanti potrà conoscere chi è colui che è al suo
fianco.

        
Nel combattimento infatti il guerriero incontra
e conosce chi ha di fronte. Ognuno quando combatte si muove per
come è in quel momento. Ecco perché le persone speciali si
riconoscono mentre combattono, si muovono insieme. Ciò non vuol
dire essere uguali, ma essere nello stesso momento.

        
Tuttavia l’incontro non accade come noi
vorremmo. Ciò che vogliamo è solo quello che rientra nel campo del
nostro conosciuto, sono le nostre esperienze, il passato.
L'incontro invece è, per sua natura, sempre nuovo; succede in ogni
istante. Quindi liberi dal conosciuto, da come vorremmo che fosse,
possiamo allora accogliere il nuovo e incontrare l'altro per come
è. Il guerriero combatte per conoscere se stesso. Per questo può
incontrare e conoscere l'altro per come è; perché al di là della
forma è parte di sé.
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-
Maestro, cosa significa essere un guerriero?

        
- La natura del guerriero è tornare a se stesso,
tornare a se stesso, è abbandonare l’idea di diventare qualcuno.
Quando non esiste qualcuno non c’è niente da proteggere allora sei
invincibile allora sei ciò che sei sempre stato, un guerriero. Non
è un punto di arrivo, non è un punto di partenza, non è una via.
Non è diverso dal cielo
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-
Maestro, chi è il miglior uomo di spada?

        
- Vai al campo vicino al monastero. Là c’è una
roccia. Voglio che tu la insulti.

        
- Perché dovrei farlo? La roccia non
risponderà.

        
- Bene, allora attaccala con la tua spada

        
- Non lo farò proprio, la mia spada si
romperebbe. E se la attaccassi a mani nude, mi romperei le dita e
non otterrei alcun risultato. Questo non è quello che ho chiesto.
Chi è il miglior uomo di spada?

        
- Il migliore è colui che è come la roccia.
Senza sfoderare la spada, dimostra che nessuno può
sconfiggerlo.
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I
suoi avversari erano adesso davanti a lui. La radura si apriva di
fronte al bosco, verso la riva del grande fiume. Lo spazio era
ampio e pianeggiante, solo qualche cespuglio cresciuto qua e là,
come buttato casualmente. Non vi erano quindi ostacoli che si
potessero intromettersi tra il Guerriero e i suoi avversari. Si
guardarono a lungo, forse aspettando che l’altro si muovesse per
primo o forse, semplicemente, avevano già cominciato a combattere
nelle loro menti. Intorno il mondo sembrava non interessarsi di
loro. Gli uccelli continuavano i loro voli tra il bosco e il fiume.
La brezza era come il respiro di quello spazio di mondo, il sole
illuminava e viveva ogni cosa.

        
Il Guerriero aprì la sua posizione lentamente,
mentre teneva saldamente in mano la spada ancora nel fodero. Gli
avversari fecero altrettanto, ognuno prese posizione senza staccare
lo sguardo.

        
La mano libera del guerriero si posò sull'elsa,
la lama fece capolino dal fodero e il mondo non fu più lo stesso.
Ma prima ancora che la mano si posasse sull'elsa, il mondo era già
cambiato.

        
L'intenzione precede l'azione.

        
Quando il Guerriero agisce tutto è già
cambiato.

        
Nel permanere incontri la morte, nella
trasformazione sei l'eterno.

        
L'eterno è il Guerriero.

        
Senza l'intenzione nessun pensiero potrà
cambiare il mondo.

        
L'intenzione nasce dall'integrità.

        
Senza l'uno esiste la forma, nell'uno ogni forma
è possibile.

        
Quando il guerriero ripose la spada nel fodero
il mondo non era più come l'aveva incontrato. Attraversò la sfida e
proseguì il suo cammino nel nuovo mondo
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Entrarono nel villaggio. Lungo la strada avevano avuto notizie
della presenza là di un maestro. Un villaggio di poche capanne,
piuttosto misero, ma forse solo essenziale. Poca gente sulla via.
Poi videro, appena fuori dal villaggio, un gruppo di persone
accalcate in un’area aperta appena prima del bosco. Da una
posizione più alta, una figura imbiancata dal tempo parlava di
doveri, di sentieri da seguire per giungere all’illuminazione, di
bene supremo. La gente intorno taceva come bevesse acqua che
disseta.

        
Dopo aver ascoltato per un po’ i discorsi di
quel maestro, i due guerrieri si allontanarono per non farsi
sentire dalle persone radunate. I loro sguardi erano alquanto
perplessi. Ancora una volta si erano imbattuti in un personaggio
che insegnava modi per ottenere quello che l’ignoranza ambiva a
realizzare.

        
Commentavano che i discorsi fatti da colui che
chiamano maestro non necessariamente devono essere condivisi; è
sbagliato convincersi che è giusto che sia così solo perché lo ha
detto il maestro che, in quanto tale, è stato eletto quale nostra
autorità interiore. In questo modo dipenderemo da ciò che il
maestro dice, mentre il maestro stesso, per essere tale,
dipenderebbe dall’esistenza stessa dall’allievo che lo segue: la
dipendenza di entrambi nega la libertà di ciascuno.

        
Le parole che ascoltiamo devono essere capite e
quindi comprese da noi stessi, dentro di noi. Impariamo solo da ciò
che vediamo dentro di noi. La nostra azione non sarà la reazione ad
una autorità interiore che ci dice come dobbiamo agire. Solo dalla
comprensione scaturirà l’azione giusta, perché allora maestro e
allievo saranno una sola persona: noi stessi.

        
Vista l’ora tarda, i due compagni decisero di
passare la notte al villaggio e di proseguire il loro cammino il
giorno seguente.
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Erano seduti fuori dalle tende, intorno al falò, le lingue di fuoco
rischiaravano i loro volti. Avevano appena finito di consumare il
pasto serale dopo l’intenso allenamento del pomeriggio. Se ne
stavano in silenzio da un po’ di tempo quando uno di loro prese a
parlare delle difficoltà dell’imparare le nuove tecniche, pensiero
condiviso da altri giovani allievi. Nonostante avessero capito come
muoversi, sentivano il loro movimento ancora rigido, legato,
innaturale.

        
Il Guerriero ascoltava con interesse le loro
parole, ripensando a quando quelle erano state, molto tempo prima,
anche le sue. Ricordò le sensazioni di impotenza e frustrazione nel
volere riuscire in ciò che in quel momento mancava.

        
Finirono di parlare e il Guerriero lasciò che il
silenzio calasse. Solo il fuoco continuava a parlare, illuminando i
pensieri dei presenti.

        
Poi il Guerriero alzò la sua mano di fronte al
viso, perché tutti potessero vedere quello che faceva e prese la
parola rivolto ai suoi compagni di allenamento:

        
- Provate a stringere la mano come un pugno e
domandatevi: posso afferrare ciò che voglio?

        

-No - risposero i compagni.

        
Il guerriero sorrise e riprese nuovamente a
dire:

        
- Provate adesso a tenere la mano aperta e
domandatevi: posso afferrare ciò che voglio?

        
I compagni soddisfatti risposero
prontamente:

        
- Adesso sì, posso afferrare.

        
La mano chiusa può tenere solo ciò che ha,
mentre la mano aperta può accogliere tutto ciò che è...

        
Nel momento che tratteniamo qualcosa impediamo
di poter incontrare qualcosa di nuovo. Ecco perché per scoprire il
nuovo dobbiamo lasciare andare quello che tratteniamo.

        
 


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
 

        
- Carissimi compagni, dovete imparare le
tecniche, ma, quando combattete, abbandonate le tecniche apprese
per muovervi come la situazione richiede. Allora vi troverete ad
usare la tecnica giusta per quella situazione e non cercare la
situazione per poter utilizzare quella tecnica.

        
Lasciarono che il fuoco diventasse cenere ed
entrarono ognuno nelle proprie tende continuando a meditare su
quelle parole, finchè i sogni non diventarono terra di
scorribande.
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-
Maestro, è molto tempo che mi sto allenando con la spada, quando
dite ch eio sia pronto per la battaglia?

        
- Tu vuoi imparare o vuoi dimostrare di
sapere?

        
- Lo socntro non dimostra la superiorità di
qualcuno rispetto a qualcun altro, dimostra solo il fallimento di
ogni comprensione. Il guerriero non combatte per dimostrare di
essere superiore, combatte quando è necessario portare equilibrio e
l’equilibrio non è la ricerca della vittoria, ma della
comprensione. Vincere o perdere sono solo categorie della mente che
divide, la comprensione è la qualità dell’amore.

        
- Grazie Maestro, ho capito che quando verrà a
cercarmi mi troverà pronto.

        
Il Maestro estrasse la spada e si allenò insieme
al discepolo
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Il
maestro era sceso verso la riva del fiume. Il sole si era appena
alzato e illuminava il risveglio del mondo intorno al corso
d'acqua. Il silenzio di quelle acque era rivestito dalle grida
degli uccelli, mentre ogni altro suono si armonizzava con gli altri
in una musicalità che era solo lì, in una bellezza che era unica
nel suo accadere.

        
Il maestro rimase in piedi davanti al fiume,
abbandonò le braccia lungo i fianchi, fece alcuni respiri e le sue
braccia cominciarono ad alzarsi mentre le gambe sembravano
accompagnare quei movimenti, disegnando insieme alle braccia una
forma che non aveva fine. L’armonia guidava i suoi movimenti.
L'allievo aveva raggiunto quel luogo, fermandosi a distanza,
aspettando che il maestro desse conclusione a quella preghiera.
Quando il movimento del maestro si raccolse per trasformarsi in
immobilità il discepolo si avvicinò:

        
- Maestro, vorrei fare come voi dite

        
- Non puoi fare come dico io, perché saresti
solo la mia imitazione e come tale non saresti tu.

        
- Come posso allora diventare come voi

        
- Non puoi diventare come sono io. Puoi però
vedere come sei e da questa osservazione potrà accadere di
incontrare ciò che tu sei, non diverso da me.

        
Il maestro si rivolse ancora al giovane
guerriero:

        
- Se sei così ci sarà un motivo, aspetta di
incontrarlo prima di buttarlo via...

        
… ed insieme entrarono nel movimento appena
concluso per un nuovo inizio, così che fine e inizio sono solo
momenti di ciò che non ha mai fine… la vita.

        
Sembrava che i suoni della natura cantassero
insieme ai movimenti che stavano eseguendo, non esistevano in quel
momento singolarmente ma esisteva una unica unicità… l’adesso.
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Era
un giorno qualunque, e qualunque giorno è sempre nuovo. L’ampio
cortile dove erano seduti aveva al centro un maestoso albero senza
nome.

        
Il sole era alto e il maestro se ne stava al
riparo sotto le fronde verdeggianti di quell’albero secolare.
L’aria carezzava le foglie e talvolta sembrava di sentirle
chiacchierare fra di loro. Tutto intorno era rumore di passi, di
parole, di mondo.

        
Non lo vide avvicinare, ma lo sentì prima che
accadesse. Lasciò che avvenisse, come l’acqua che scende dal
cielo.

        
- Maestro, voi non lo dite, ma siete un
illuminato e molti, come anch’io, sono qui per questo. Ditemi, qual
è il cammino per l’illuminazione?

        
Tolse lo sguardo dalle foglie di quell’albero e
lo diresse verso il paese poco distante.

        
- È quel sentiero che trovi in fondo al
paese.

        
- Maestro, ma non c’è nessun sentiero-

        
- Appunto. Finché lo cercherai, non lo troverai,
ma quando ti arrenderai, quando abbandonerai ogni idea, ogni
credenza, opinione o immagine, su cosa debba o non debba essere il
sentiero, allora ci sarai sopra.

        
Riprese ciò che stava facendo, osservando le
foglie e l’albero. Insieme sono albero, separati diventano foglia e
ramo. La saggezza non è nel separare o nell’unire ma nel vedere
ogni cosa così come è…

        
Il discepolo sapeva di aver ascoltato qualcosa
di prezioso, ma fintanto che non ne avesse compreso il valore,
finché non se ne fosse reso conto con ogni cellula del suo corpo,
sarebbero rimaste solo parole.

        
Restò con lui in silenzio, forse ripensando a
quello che aveva udito, forse pensando ad altro, ma rimase ad
ascoltare l’albero.
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Ecco
che se ne stavano seduti sul treno mentre attraversavano le
campagne, verso la prossima destinazione. Il rumore assordante
della carrozza, il vociare dei passeggeri che affollavano il treno,
distraevano quel discepolo che cercava inutilmente un po’ di
tranquillità. E forse proprio per questa sua inquietudine di voler
presto diventare qualcuno di importante, si rivolse al compagno di
viaggio.

        
- Maestro come faccio ad essere consapevole?

        
- Forse non lo sei?

        
- No, altrimenti non ve lo avrei domandato.

        
- Se sai di non esserlo, non è forse questa
consapevolezza? E se non lo sai che domanda sciocca fai?

        
Il maestro riprese a dire al discepolo...

        
- Spalanca il cuore al silenzio. Allora potrai
sentirti inondato da qualcosa che non appartiene al conosciuto. Non
tentare di spiegarlo, perché nella spiegazione non è più ciò che è,
ma quello che stai immaginando e nell’illuderti che sia, lo
distruggi. Così, in quel silenzio, non sei diverso da ciò che
incontri e, se non sei diverso, allora ne fai parte.

        
Il problema non è la confusione della gente, ma
la confusione di una mente che vuole diventare, negando di sapere
il motivo per cui fugge.

        
Ma questo non poteva dirglielo, questo dovrà
scoprirlo e allora sopraggiungerà il silenzio.

        
Il viaggio continuava in quella che sembrava
confusione, ma che non era altro che il mondo interiore delle
persone, rappresentato al loro esterno.
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Il
treno viaggiava lento mentre costeggiava il fiume, quasi sfiorando
gli argini rigogliosi di verde che pareva abbracciare le acque. Qua
e là gli uccelli si posavano sulla riva per rinfrescarsi, volando
via disturbati all’avvicinarsi del rumore della ferraglia che
transitava sui binari. Lungo le sponde c’erano alcuni orti tenuti
con preziosa attenzione, fonte di sostentamento per i contadini del
villaggio che avevano appena incontrato. Qualcuno salutava il
passaggio del treno, forse anche per prendersi un attimo di riposo
dalla posizione china sulla terra. Eppure sorridevano, come
consapevoli che avevano almeno di che mangiare.

        
Sentiva che il giovane compagno non stava
osservando tutto questo, benché fosse comunque accanto a lui. Si
girò verso il giovane come per invitarlo a tirar fuori quello che
lo distraeva.

        
- Maestro, è da tempo che sono con voi. Ma in
tutto questo tempo non ho ancora capito chi sono.

        
- È il tempo che ci rivela come siamo o
piuttosto la comprensione del tempo ci rivela noi stessi? Quello
che sei è nel tempo o è al di fuori del tempo? Ciò che eri, sei e
sarai lo è in funzione del tempo o quello che sei lo sei adesso?
Ecco: non lo potrai sapere finché la tua mente è altrove, nel
tempo. Se c’è la mente, quello che potrai trovare è il risultato
del tempo, quello che eri e quello che immagini di dover essere. Ma
nel momento in cui non c’è la mente, allora sarai qui e così potrai
scoprire ciò che sei, perché solo questo momento esiste.
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Scesero dal treno e attraversarono il piccolo paese. La strada che
usciva dal paese proseguiva verso la montagna dove i due compagni
erano diretti. Presto cominciarono a salire lungo quella strada
che, avanzando, diventava sempre più stretta fino a diventare un
sentiero. Era passato del tempo da quando avevano lasciato il treno
e, a piedi, si erano incamminati verso il monte. Avevano
attraversato un bosco e adesso si trovano allo scoperto, circondati
da un ampio prato verde, dove qualche timido arbusto sembrava
chiedere il permesso di stare lì. Il vento muoveva l’erba del prato
come fosse mare. Fiori di colore intenso spiccavano nel verde, come
decorassero un pavimento. Il cielo era ornato di batuffoli di
cotone che sfioravano le vette dei monti.

        
Dopo essersi riposati ed aver consumato un
modesto pranzo, ripresero il cammino verso la cima, che mentre
sembrava fosse a pochi passi di distanza, in realtà  pareva non
raggiungersi mai. Il giovane, che era rimasto leggermente indietro,
affrettò il passo e raggiunse il compagno, per chiedergli:

        
- Maestro quando arriviamo alla vetta?

        
- Quando smetterai di volerci arrivare e, per
far questo, cercherai di essere sempre nel posto giusto. Il posto
giusto non è da nessuna parte, perché da nessuna parte siamo altro
che qui. La vetta, allora, non è un luogo, ma il modo come siamo e
quindi come stiamo: l’essere vuoti. Inutile che ci pensi, cammina e
sii solo consapevole dei tuoi passi.

        
Non è questione di aver pazienza per cui tutto
arriva, ma di saper vivere dove siamo.

        
Adesso sembrava di toccare quei batuffoli di
cotone sospesi in aria….
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Il
guerriero non teme il dolore, gli va incontro; non ci si scontra,
cercando di resistervi, ma lo attraversa. Nel momento che lo
incontra è già oltre. Nell'incontro infatti c'è la comprensione del
piacere e del dolore. Con la comprensione ha fine quello che
crediamo debba essere e la situazione può infine mostrarsi così
come è... impermanente
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Ogni
cambiamento che la vita ci pone davanti è una sfida al nostro modo
di vivere. Il guerriero non combatte per cambiare la vita, ma
accetta la sfida per incontrare se stesso. Libero da tutto non
esiste più alcuna sfida, perché egli è parte della vita.
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Tanti dicono, parlano, affermano, si esprimono sulla libertà, ma
pochi si soffermano sul fatto di non essere liberi.

        
Parliamo di libertà quando questa non c'è,
altrimenti se ci fosse, non ne parleremo, perché il parlarne,
descriverla con la parola, è definirla e la definizione per sua
natura è limitazione, giusto? Per cui ciò che è limitato ovviamente
non può essere libero. Sentiamo la mancanza di libertà quando non
possiamo fare ciò che ci piacerebbe, ma forse proprio il pensare di
voler fare quello che ci piacerebbe è mancanza di libertà,
altrimenti non lo penseremo, lo faremmo. Il pensiero infatti
confronta, paragona, giudica, attingendo dalla memoria, che è
l’accumulo del conosciuto e quindi del passato. Quel passato
costituito dalle nostre tradizioni, dalla cultura, dai riti, dalle
ideologie, dai modelli e dagli schemi e da quant’altro ci è stato
detto che deve esserci. Può quindi il pensiero essere libero? Se
allora il pensiero non è libero, non possiamo neanche pensare di
fare qualcosa di libero, ma solo credere di essere liberi. Per cui
qualunque cosa facessimo, quel fare resterebbe entro i limiti del
pensiero e quindi, per definizione, non libero.

        
Il guerriero combatte senza pensare di muoversi,
agendo direttamente per come la situazione richiede, così che il
modo con cui affronterà la sfida scaturirà dall'assenza di limiti
del pensiero. Anche il guerriero usa il pensiero, ma non è limitato
da ciò che pensa, per questo egli è già oltre la sfida.
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Quando il guerriero è di fronte al suo avversario, ognuno pronto a
muovere battaglia, in quel momento non esiste più il guerriero o
l'avversario ma solo il combattimento. La forma che era si
dissolve, la sostanza sarà così libera di muoversi.
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La
sfida non ha modelli, regole, né, tantomeno, pregiudizi. Nella
misura in cui il guerriero è libero di sentire la sfida allora
potrà agire e, muovendosi libero dagli schemi, non esisterà più
alcun ostacolo, ma solo l'azione giusta. In quel momento non
resisterà, ma andrà incontro alla vita per camminare insieme,
ovunque egli si trovi.
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Nel
muoverci nella vita spesso troviamo porte che non si aprono.
Proviamo ad aprirle, ma ogni nostro sforzo risulta inutile.
Dovremmo allora chiederci se sia la porta chiusa o siamo noi a non
saper andare oltre. Il fatto che non riusciamo ad attraversarla
vuol forse dire che non si possa comunque andare oltre? Forse le
sfide della vita ci vengono incontro non per mettere alla prova la
nostra resistenza, ma per essere attraversate. Probabilmente non
esistono sfide che non sappiamo superare, ma solo sfide che non ci
interessano. Il guerriero sa che ogni sfida è un'occasione per
verificare la validità del suo allenamento, non per combattere
secondo gli schemi appresi, ma per svincolarsi da ciò che conosce,
così da essere libero di cogliere l’occasione giusta e quindi
attraversare la sfida.
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La
battaglia era ormai finita, il guerriero e il suo compagno
saltarono sopra i loro destrieri e si avviarono a passo lento verso
il sentiero che correva lungo la radura dove si erano scontrati con
l’avversario. Il compagno, per dissetarsi, prese la borraccia in
pelle consunta e poi la offrì al guerriero che volentieri l’accettò
e bevve, mentre gli diceva:

        
- Guerriero, da che parte andiamo?

        
- Andiamo verso la prossima battaglia, amico
mio, perché nel movimento il guerriero è in armonia.

        
- E dov’è la prossima battaglia?

        
- In nessun posto in particolare, ci verrà
incontro al momento giusto, perché la vita è una sfida continua che
il guerriero non può fuggire, ma solo attraversare.

        
Spronarono i loro cavalli e partirono alzando
una nuvola di polvere, scomparendo dietro l’orizzonte incontro ad
un sole giunto alla sua fine.
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Il
guerriero ha appreso in allenamento molti modi di colpire, tuttavia
in combattimento ha anche compreso che nessuno di quei modi è
quello giusto. La mente del guerriero non è in nessun colpo: per
questo può colpire ovunque.
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Più
ci pensiamo e più ci separiamo dalla sfida, perché il pensiero vede
ciò che accade con il conosciuto, cioè quello che conosce, che
attinge dalla memoria e che è il passato. Ma quello che accade è
sempre nuovo perché il passato, è ovvio, non esiste più. 

        
Il guerriero sa che l’azione richiede una
risposta sempre nuova e questa non può attingere al passato ma solo
all’adesso. Quindi senza l’invadenza del passato, che ci costringe
a valutare, a confrontare, a scegliere, percezione e azione saranno
lo stesso istante; per questo il guerriero sarà già oltre. La mente
può allora vedere che la sfida è già nel passato.
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